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Il dibattito sulla relazione di Zangheri 
Grazia 
Labate 

Zangheri ha già Illustrato 
la portata politica della pros
sima competizione elettorale 
che avviene — ha sottolinea
to Grazia Labate, della sezio
ne femminile — In uno del 
momenti più acuti di crisi at
traversata dal nostro paese, 
ed in presenza di uno scontro 
sociale e politico che eviden
zia il punto di passaggio tra 
conservazione e possibilità 
di trasformazione profonda 
della nostra società. L'a
sprezza dello scontro politico 
si accompagna alla politica 
conservatrice e moderata del 
governo, tesa a colpire non 
solo la classe operaia, la sini
stra, gli strati sociali più de
boli, ma anche e soprattutto 
le donne. In questo senso, 
battere 11 progetto conserva
tore e moderato significa ca
pire fino In fondo chi si vuol 
colpire e su che cosa si vuol 
far leva per fare passare que
sto progetto. 

Pare a me che non vi sia 
piena consapevolezza, anche 
nelle nostre file, della gravità 
dell'attacco che viene porta
to avanti nei confronti delle 
donne, delle loro conquiste, 
della coscienza e della matu
rità alte dimostrate in tutti 
questi anni dal movimento 
delle donne. Si tenta di far 
passare una linea che cerca 
di ricondurre nell'ambito 
della famiglia una serie di 
funzioni su cui concentrare 
il ruolo della donna come e-
terna mediatrice del conflitti 
sociali, del bisogni inevasi 
dal servizi al lavoro. Perfino 
conquiste come quella della 
tutela della lavoratrice-ma
dre hanno trovato in questo 
governo, come nemmeno al 
tempi del governo Andreot-
ti-Malagodi, il tentativo di 
esser vanificate in nome di 
una logica aberrante: la ma
ternità in funzione della pro
duttività economica. 

Certo l'attacco è stato re
spinto perché pronta è stata 
la risposta delle donne nel 
nostro paese; dalle fabbriche 
alle istituzioni la protesta è 
stata corale, e quel tentativo 
è stato cancellato. Tuttavia, 
il disegno rimane: i tentativi 
in atto — dal tagli alla spesa 
sociale e agli investimenti 
pubblici, alle mancate rispo
ste per il diritto al lavoro, fi
no allo snaturamento della 
legge sulla violenza sessuale 
— indicano la chiara volontà 
«anti-donna» di questo go
verno. Ma le donne italiane 
hanno assunto con maggiore 
chiarezza e antagonismo so
dale-politico la battaglia per 
l'emancipazione e la libera
zione, come dimostrano le 
due grandiose manifestazio
ni sulla violenza sessuale e in 
occasione dell'8 marzo. 

SI è avviato qui un proces
so per molti aspetti nuovo, 
che può ampliarsi ed esten
dersi; si è colto — In virtù 
della propria autonomia, di
versità, soggettività — che è 
possibile alzare il tiro in ter
mini di progettualità politica 
perché gli obiettivi di eman
cipazione e di liberazione 
siano Intrinsecamente affer
mati e sviluppati poiché gli 
uni non vivono senza gli al
tri. 

Si tratta di comprendere il 
ruolo grande che possono 
giocare le donne nel nostro 
paese per affermare una li
nea di profonda trasforma
zione proprio per la politicità 
che la questione femminile 
assume e per la condizione di 
vita di milioni di donne ita
liane. Qui si misura la nostra 
capacità di far sì che una po
litica di rigore, di lotta agli 
sprechi, di ripresa economi
ca e sociale, di rinnovamento 
dello Stato e delle sue artico
lazioni. sia compatibile con 
altri due criteri: la giustizia 
sociale e la ricerca del con
senso. 

Occorre comprendere fino 
in fondo che quando dalle 
donne si è elevata una forma 
di critica al lento e contrad
dittorio rinnovamento isti
tuzionale (ma anche soprat
tutto alle posslbmli di parte* 
cipazlone per contare, deci
dere. scegliere nella politica 
della cosa pubblica) si è e-
spressa per questa via una 
grande tensione democrati
ca e di rinnovamento. Il te
ma del decentramento, della 
partecipazione. diventa 
quindi determinante ai fini 
del rilancio della capacità di 
governo delle sinistre ed an
che rispetto alla stessa que
stione morale. 

Da questo punto di vista, 
nella campagna elettorale 
dobbiamo collocarci indivi
duando un fìlone conduttore 
tra battaglia per il riordina
mento delle autonomie, fi
nanza locale, bisogni reali 
delia gente, enti che li gesti
scono e possono svilupparli, 
e veri momenti di partecipa
zione e controllo popolare 
che verifichino costante
mente funzionalità, etncien-
za, trasparenza, controllo so
ciale nel governo delle auto
nomie locali. Le donne pos
sono In questa difficile cam
pagna elettorale rappresen
tare una forza che sta dalla 
parte della sinistra, delle for
ze della trasformazione, del 
nostro partito. Ma questo so
lo se sapremo tradurre coe
rentemente nel nostri pro
grammi le parole In fatti, ri
spondendo cosi alle esigenze 

— che sono maturate in tutti 
questi anni — delle donne l-
tallane. 

Tocci 
La campagna elettorale 

che stiamo per affrontare — 
ha detto Walter Toccl, presi
dente di circoscrizione a Ro
ma — si presenta carica di 
questioni politiche generali. 
Intanto perché il corpo elet
torale è quello che nel '78, al
l'indomani del rapimento 
Moro, lanciò un segnale mol
to netto contro la politica di 
solidarietà nazionale. E poi 
perché è chiuio che la con
troffensiva moderata ha 
scelto come suo terreno pri
vilegiato di azione proprio 
quelle amministrazioni di si
nistra che hanno contribuito 
non poco a rendere credibile 
agli occhi della gente la no
stra proposta di alternativa. 
Oggi 11 problema si è capo
volto: è necessario un forte 
sviluppo della nostra politica 
generale per poter difendere 
le giunte locali e rispondere 
alla controffensiva. 

Ma per rispondere bisogna 
capire. Io non credo alla tesi 
schematica del «complotto». 
Penso Invece che gruppi di 
potere, settori della specula
zione, ceti parassitari e buro
cratici, da tempo hanno ini
ziato a suonare la «fanfara» 
della rivincita: ora hanno 
trovato la nota giusta e un 
ottimo direttore d'orchestra 
(De Mita). E così hanno Indi
viduato i tre punti chiave sul 
quali portare l'attacco alle 
giunte di sinistra: la stabili
tà, l'efficienza, l'onestà, ov
vero le parole d'ordine della 
nostra ripresa elettorale nel-
1*80-81. Non sempre ci slamo 
resi conto della lucidità di 
questa manovra. 

Come reagire. Io credo che 
ci sono due condizioni favo
revoli per la nostra risposta: 
il partito e la sua proposta 
politica escono più solidi e 
più maturi dal XVI congres
so; il quadro politico è più 
chiaro, è diventato evidente 
il carattere centrista della 
politica di De Mita, il PSI ve
de esaurirsi la linea della go
vernabilità e comincia a spo
starsi. Insomma la situazio
ne politica è in movimento, 
non dobbiamo perdere que
sta occasione. Il «seme» dell' 
alternativa inizia a germo
gliare. Ha bisogno pero di es
sere annaffiato con una dose 
robusta di proposte chiare e 
precise, su due temi fonda
mentali: l'economia e le ri
forme istituzionali. Zangheri 
e Napolitano hanno qui illu
strato alcune delle nostre 
proposte. Io credo che per 
collegarci al senso comune 
della gente e rendere eviden
te la posta In gioco noi do
vremmo fare un passo anco
ra, ponendo con coraggio 
una grande questione che e il 
nocciolo vero della questione 
morale: come limitare lo 
strapotere del partiti nello 
Stato e nella società. Come 
impedire cioè che 1 partiti di
ventino sempre di più sem
plici macchine di gestione 
del potere, e tornino ad esse
re un soggetto fondamentale 
ma non esclusivo della for
mazione delle decisioni e 
dunque del governo del pae
se. Penso che su questo noi si 
debba passare all'offensiva, 
suscitando una polemica 
culturale e politica, avan
zando proposte concrete, 
giungendo fino alla presen
tazione di un disegno di leg
ge ad iniziativa popolare. Un 
partito in grado di fare que
sto. costituirebbe una con
traddizione positiva nello 
scenario politico italiano, ed 
avrebbe la possibilità di apri
re un dialogo nuovo e frut
tuoso con settori importanti 
e diversi della società (penso 
agli intellettuali, alla rete del 
decentramento, ai giovani. 
ai gruppi sfiduciati e asten
sionisti, ai quadri tecnici, 
ecc.). 

Partendo da qui si può ri
lanciare la nostra offensiva 
sul piano generale, e in que
sto modo ridare respiro alla 
nostra azione nei governi lo
cali. Azione che ha bisogno 
di nuovo slancio su tre terre
ni fondamentali: 1) la parte
cipazione popolare, vero ba
stione difensivo delle nostre 
cittadelle assediate, ha biso
gno di uno sviluppo del de
centramento e assume quin
di un'urgenza politica prima 
che istituzionale; 2) gli enti 
locali come sede del potere 
civile oltre che amministra
tivo (pace. lotta al terrori
smo, alla mafia, alla camor
ra, alla droga, ecc.); 3) la for
za programmatica delle 
giunte deve assumere un ca
rattere di sfida verso l'insi
pienza del governo. Il Comu
ne di Roma lancia l'opera
zione «Fori imperiali* di 
fronte all'opinione pubblica 
intemazionale, e il ministro 
Vernola fa i conti della spesa. 
Da vicende come questa dob
biamo far capire la differen
za positiva dei governi locali, 
e la forza progettuale dell'al
ternativa. 

Santostasi 
Parlare della giunta di si

nistra appena costituitasi — 
ha detto Mario Santostasi, 
segretario della federazione 
di Bari — nel momento in 
cui si sottopone a verifica 
l'Attività delle amministra

zioni democratiche già esi
stenti potrebbe suonare co
me una sfasatura. Ma noi 
non possiamo non sottoli
neare il risultato positivo che 
si è realizzato a Bari In questi 
giorni, rappresentato dalla 
rottura del dominio trenten
nale della DC, dalla piena 
partecipazione del comunisti 
al governo della città e dal 
nuovo rapporto che si è In
staurato tra 1 partiti della si
nistra e laici intermedi. Dopo 
11 risultato negativo delle ele
zioni del giugno '81 slamo 
riusciti a riconfermare il 
ruolo decisivo del comunisti 
nell'Impresa di rinnovamen
to In i.mn delle più grandi cit
tà del Mezzogiorno. 

DI questo avvenimento è 
stata data una lettura con
troversa perché sono stati 
messi in risalto l'iniziativa 
ed il protagonismo dei socia
listi. Si tratta di un giudizio 
non del tutto illegittimo per
ché è possibile che nella vi
cenda di Bari abbia avuto 
parte il disegno del PSI ten
dente ad una maggiore ac
quisizione di potere e a una 
definitiva sostituzione del 
ceto dirigente democristia
no. Ma questo è anche un 
giudizio parziale ed Inesatto 
perché ignora il fatto che la 
vicenda amministrativa e 
politica di Bari, e il risultato 
cui adesso si è pervenuti, 
passa attraverso la crisi del 
progetto di alternanza. Una 
crisi rivelata dalla continua 
conflittualità con la DC, dal 
prezzo pagato dal PSI, di u-
n'endemlca e continua inca
pacità di proposte program
mate e di governo e che si è 
consumata definitivamente 
anche come riflesso del falli
mento della cosiddetta cam
pagna d'agosto. 

Nel PSI si è così fatta stra
da la convinzione della im
produttività del rapporto 
con la DC e la necessita di un 
nuovo rapporto con 1 comu
nisti. Da questo momento è 
cominciata una partita aper
ta ad esiti diversi e alla fine è 
prevalsa la strada dell'alter
nativa. Noi abbiamo lavora
to per far crescere uno schie
ramento democratico com
plessivo e non già per un'af
fermazione di partito. E ab
biamo posto nel confronto 
temi di grande rilievo In mo
do che apparisse chiara la 
rottura con 11 passato e la no
vità dello schieramento: 
punti programmatici Impor
tanti, dal decentramento, al
la capacità di spesa del Co
mune sino al progetti che af
frontassero 11 destino della 
città e delle sue forze sane e 
produttive. Grande attenzio
ne così è venuta, dopo un pe
riodo di disinteresse, da tan
te sponde, dal mondo cultu
rale e anche dal mondo cat
tolico che è parte rilevante 
della società barese. L'espe
rienza compiuta non la con
sideriamo affatto un punto 
di arrivo ma, certo, il risulta
to ha 11 merito di aver espres
so tutto 11 contenuto positivo 
possibile del risultato eletto
rale del giugno '81. Allora 
noi comunisti perdemmo 
molto, ma c'era il fatto nuo
vo di una sinistra che ottene
va la maggioranza sulla DC. 

On» la partita è aperta e 
comincia proprio ora e non 
ci sfuggono 1 rischi e 1 perico
li. Ci sono i problemi creati 
dall'incertezza e dall'oscilla
zione del PSI e quelli di un 
isolamento della giunta co
munale in una cerchia di 
amministrazioni diverse 
(Regioni, altri grandi Comu
ni). E dunque necessaria una 
grande iniziativa, considera
re questa giunta come un la
boratorio espansivo di espe
rienze unitarie, che rifletta 
tutto 11 suo peso già nell'im
minente competizione elet
torale a cominciare dal voto 
nei grossi Comuni del Barese 
e della Puglia. 

Russo 
Sono convinto che in que

sta campagna elettorale in
contreremo parecchie diffi
coltà — ha osservato Miche
langelo Russo, capogruppo 
all'Assemblea regionale sici
liana —; ma credo che biso
gna mettere nel ennto, e far
lo meglio, numerose poten
zialità create anch* e soprat
tutto dalla nostra iniziativa: 
quanto della lunga e signifi
cativa crisi al comune di Pa
lermo non è anche e proprio 
il risultato della nostra bat
taglia? e quanto abbiamo pe
sato per determinare la pro
gressiva ancorché non defi
nita né completa estromis
sione di un personaggio di
scusso come Ciancimino? 
Sono segnali che non dob
biamo sottovalutare. Ci so
no, cioè le condizioni, in que
sta campagna elettorale, di 
fare avanzare la politica di 
alternativa, dì spostare in fa
vore della sinistra e delle for
ze di progresso gli attuali 
rapporti di forza. 

Tra i dati di fondo dell'im
minente competizione, uno 
ha portata politica partico
larmente rilevante: I comuni 
in cui si vota sono gli stessi 
che. con il risultato del *78, 
dettero 11 primo segnale del 
ripensamento della politica 
di unità nazionale. Ora essi 
possono diventare II banco di 
prova della politica dell'al
ternativa. E non a caso: nella 
maggior parte del comuni 
dove si vota (ed In particola
re quelli meridionali) slamo 

all'opposizione, e quasi o-
vunque le amministrazioni 
sono diventati centri di pote
re screditato di cui la gran 
parte dell'opinione pubblica 
non si fida. È su questo pro
fondo malcontento che biso
gna far leva con programmi 
di rinnovamento chiari e co
raggiosi. 

Certo, i rapporti unitari a 
sinistra si sono prodonda-
mente logorati, anche e pro
prio nel Mezzogiorno. Ma 1' 
incontro di Frattocchle può 
mettere in moto un cambia
mento della situazione. Da 
dove cominciare? Primo ob
biettivo mi sembra debba es
sere quello di ricomporre l'u
nità a sinistra là dove la sini
stra è maggioritaria. È, per 
citare 11 caso politicamente 
più significativo in Sicilia, la 
situazione di Comlso, dove 
pur essendoci una larga 
maggioranza di sinistra 11 
Comune è gestito dal centro
sinistra. SI tratta, In questa 
fase, di presentare nel comu
ni che votano con la maggio
ritaria liste di sinistra aperte 
a tutte le forze di progresso, e 
di stipulare Intese program
matiche con le stesse forze 
negli altri comuni. Insomma 
cogliere la campagna eletto
rale come momento per il ri
lancio di una politica unita
ria a sinistra, delle autono
mie locali, di un nuovo meri
dionalismo. 

Ma lo credo che la stessa 
nostra iniziativa elettorale 
(attenzione, a giugno avre
mo una sorta di «primarie» 
rispetto alle successive ele
zioni politiche) sarebbe man
chevole se insistessimo in 
una pericolosa limitazione 
della nostra prospettiva: non 
è data, anche in questo CC, la 
dovuta attenzione al com
plessivo sistema delle auto
nomie, si privilegia 11 mo
mento-Comune, in pratica 
cancellando o almeno ap
pannando grandemente il 
momento della Regione. 
Tanto più questo è pericolo
so e grave di fronte alla por
tata. dell'attacco centralisti-
co. È dunque necessario rea
gire con il massimo vigore e 
attivando tutto l'articolato 
sistema delle autonomie, an
che di quelle speciali di cui 
godono alcune regioni e che 
presentano aspetti negativi. 
Ma non possiamo certo but
tare il bambino Insieme 
all'acqua sporca. La strada 
delle autonomie locali, del 
regionalismo è quella giusta. 
SI tratta di correggere errori 
e limiti ma non si può e non 
si deve cambiare discorso. 
Tanto più di fronte a un altro 
allarmante fenomeno politi
co: si è attenuata, In pratica 
fino a scomparire, la forza 
contrattuale che regioni 
(quelle meridionali nel loro 
insieme, ad esempio) erano 
riuscite a conquistarsi negli 
anni "70. Le regioni diventa
no così strumenti di una po
litica centralista, non slru-. 
menti per combattere e 
quindi per far prevalere una 
linea di decentramento e di 
autonomia. 

Napoli 
I giovani hanno contribui

to in questi anni — ha detto 
Antonio Napoli, della segre
teria nazionale della FGCI 
— In modo determinante al
lo sviluppo delle giunte di si
nistra, sia dal punto di vista 
elettorale (vedi 11 voto del 
•75-'76) sia dal punto di vista 
delle idee e del contenuti 
nuovi con i quali si sono rin
novate le amministrazioni in 
questi anni. Nel giovani le 
giunte di sinistra hanno 
sempre trovato un punto di 
forza. Questo fatto ha una 
sua spiegazione. In una si
tuazione di sostanziale crisi 
del rapporto tra società e 
Stato gli enti locali hanno 
via via assunto in questi anni 
un ruolo sempre più centrale 
e, per certi versi/hanno rap
presentato l'unico elemento 
di contatto tra i giovani e le 
forme della democrazia. I-
noltre le giunte di sinistra, 
anche se con qualche ritar
do, hanno saputo parlare ai 
giovani, o almeno si sono po
ste l'obiettivo di farlo. In 
concreto esse hanno realiz
zalo più spazi, più occasioni, 
più cultura, più strumenti, 
che hanno contribuito a 
cambiare la vita del giovani. 
Sbaglieremmo comunque a 
pensare che il giudizio del 
giovani, soprattutto dopo le 
ultime vicende sta euforica
mente positivo. Ma sbaglie
remmo anche se pensassimo 
che i giovani siano disposti a 
tornare indietro, ad azzerare 
esperienze, che pur con tutti 
i limiti e gli errori possibili, 
rappresentano momenti di 
una storia della quale si sen
tono in prima persona prota
gonisti e che ha contribuito 
al progresso di questi anni. 

Ecco perché l'attacco della 
DC e delle forze conservatri
ci risulta particolarmente 
insidioso. Esso punta, infat
ti, a dimostrare che non esi
ste diversità tra una giunta 
di sinistra o di centro, o di 
centro-sinistra. Quali posso
no essere le conseguenze più 
gravi di questo attacco? Non 
va sottovalutato, anche tra i 
giovani, il rischio di un gene
rale arretramento e quindi 
anche di un possibile recupe
ro moderato, ma ti pericolo 
principale è nella possibilità 
di un crollo della partecipa
zione giovanile. Se è vero che 

in questi ultimi anni abbia
mo assistito a un progressivo 
ridursi del livelli di parteci
pazione, quello che ancora 
non è scontato è che possa 
esserci uno sviluppo Improv
viso del disinteresse genera
le, e, perché no, anche di un 
nuovo qualunquismo. Tutto 
ciò è In parte contraddetto 
da quello che è avvenuto tra i 
giovani in questi anni. Con la 
sconfitta politica del terrori
smo abbiamo registrato una 
ripresa, se pur ancor debole, 
del protagonismo giovanile. 
In primo luogo nelle scuole e 
nelle università, e più In ge
nerale con lo sviluppo del 
movimenti per la pacp •» lon
tre. la mafia e la camorra. 

È in questo quadro che di
venta centrale, per una forza 
come la nostra, l'obiettivo di 
uno sviluppo concreto della 
partecipazione, non una bat
taglia di principio o di propa
ganda, ma la scelta di un la
voro quotidiano e capillare 
per aprire nuovi canali di 
partecipazione. Nella stessa 
campagna elettorale do
vremmo tener presenti di più 
queste nuove realtà, gli o-
blettlvl e 1 contenuti del mo
vimento per la pace, la ri
chiesta di pulizia e di coeren
za morale che proviene dal 
giovani ael movimento con
tro la mafia e la camorra. Lo 
stesso sviluppo dell'associa
zionismo giovanile richiede 
un rapporto diverso con le 1-
stituzloni, in modo partico
lare con gli enti locali: non si 
tratta solo di stabilire con es
so un rapporto strumentale 
o di puro e semplice finan
ziamento, ma un rapporto 
ricco di idee nuove, pro
grammi, opzioni culturali 
per aprire nuovi canali alla 
partecipazione giovanile, an
che garantendo accessi auto
nomi alla democrazia. 

Nelle città amministrate 
dalla sinistra questo può es
sere 11 messaggio che parla al 
giovani: si vive meglio e si 
può vivere meglio perché ci 
sono più servizi, più stru
menti, più efficienza e puli
zia, ma si vive meglio soprat
tutto perché c'è più libertà, 
libertà di cultura, di spazi di 
autogoverno, di possibilità e 
di scelta per organizzarsi la 
propria vita. 

Occhetto 
L'incontro tra le delega

zioni del PSI e del PCI — ha 
detto Achille Occhetto — co
stituisce una delle novità più 
significative della situazione 
politica. Bisogna perciò met
terne in evidenza le potenzia
lità e approfondire le condi
zioni necessarie perché si ab
biano sviluppi coerenti. Que
sto è essenziale soprattutto 
nel Mezzogiorno, dove dob
biamo chiamare 1 compagni 
socialisti a fare scelte politi
che e programmatiche espli
cite dinanzi all'elettorato, 
cercando di creare un nuovo 
clima dal quale possa rie
mergere una sinistra meri
dionale combattiva che si ca
ratterizzi per le sue proposte 
sul temi centrali: lo sviluppo 
e il lavoro, la questione mo
rale, le riforme istituzionali, 
tutti problemi strettamente 
connessi, specie nella realtà 
del Mezzogiorno. 

Ma per fare questo si deve 
avere chiaro e sapere rispon
dere al punto centrale dell* 
attacco democristiano che 
prende corpo in queste setti
mane. La DC tende a presen
tare rincontro tra PSI e PCI 
come ti segno di una sinistra 
che ripiega sulla difensiva, 
se non tende addirittura a 
mettere la sordina sulla que
stione morale. Si cerca di 
presentare una sinistra che 
difende in modo disorganico 
alcune conquiste dello Stato 
sociale, alla quale la DC con
trapporrebbe una linea di ri
gore, anzi l'unica linea di ri
gore «meridionalistica» pos
sibile oggi, perché facendo 
pagare un prezzo alla classe 
operala del Nord creerebbe le 
condizioni per un trasferi
mento di risorse nel Mezzo
giorno. 

Nel momento in cui af
frontiamo la questione delle 
amministrazioni locali, alla 
vigilia di un'importante tor
nata elettorale, sbaglierem
mo perciò se ci chiudessimo 
in una visione municipall-
sta. La nostra risposta deve 
Invece colpire in primo luogo 
l'ipotesi sociale ed economi
ca «alternativa» della DC di 
De Mita. Tutta la tematica 
del servizi — ben più di 
quanto non avvenne nel '75-
•76 — deve essere collocata 
dentro una prospettiva che 
affronti le questioni del lavo
ro e dello sviluppo, ciò che 
presuppone una politica eco
nomica all'altezza della crisi. 
Questo significa l'ac-
qulslzlone, da parte nostra e 
di tutta la sinistra, di una ef
fettiva centralità della que
stione meridionale. Deve es
sere perciò chiara una cosa: 
o il Mezzogiorno si troverà di 
fronte una sinistra che fa 
con estrema chiarezza tale 
scelta, oppure sarà molto 
difficile contrastare l'offen
siva de. Altrimenti De Mita 
troverà alibi per giocare la 
carta del suo meridionali
smo a buon mercato, presen
tando una sinistra spensie
rata, che spende e spande 
nelle grandi città del Nord e 
che si limita a difendere gli 
occupati. 

Ma, se si è convinti di que
sto, bisogna allora Indicare 
molto concretamente cosa 
significa spostare 11 terreno 
dello scontro dal costo del la
voro al temi dello sviluppo. 
Non dobbiamo, In altre paro
le, dimenticarci che 11 nostro 
stesso giudizio sull'accordo 
Slndacatl-Confindustrla era 
condizionato dalla capacità 
effettiva di voltare pagina, di 
imporre davvero una inizia
tiva programmatica di mas
sa, di andare cioè al cuore 
dell'attuale crisi. E qui c'è da 
lamentare che sono venuti 
meno alcuni impegni, come 
quello della marcia del lavo
ro che avrebbe dovuto essere 
organizzata dal sindacati. 

In sostanza, a De Mita o a 
Mazzotta non si risponde 
tanto sul plano della propa
ganda, quanto promuovendo 
una mobilitazione di massa, 
regione per regione, sul 
grandi temi del lavoro e dello 
sviluppo. 

Pertanto si rende necessa
ria una chiarificazione effet
tiva all'interno della sinistra, 
non servirebbe la tattica del 
reciproci ammiccamenti. 

SI tratta dunque di riaffer
mare nella pratica la supe
riorità della nostra visione 
politico-culturale, sgombra
re 11 campo dalla falsa alter
nativa tra arretratezza e mo
dernità, riproponendo II te
ma vero, essenziale per il 
Mezzogiorno, della distorsio
ne dello sviluppo, stretta
mente collegato all'espan
dersi di fenomeni come la 
mafia e la camorra e alle 
gravi degenerazioni istitu
zionali. In tal senso la que
stione centrale è II rapporto 
tra Stato e Mezzogiorno, 
quindi del controllo del flus
so del denaro pubblico (que
sto è 11 vero banco di prova 
del rigorismo!) che è poi la 
questione democratica colle
gata alla questione economi
ca. Questo è 11 punto che deve 
essere assunto da tutta la po
litica del partito e sul quale si 
devono misurare 1 rapporti 
nella sinistra. Perché qui si 
gioca l'alternativa, cioè la 
possibilità di uscire dalla cri
si. Ecco 11 valore che possono 
acquistare accordi di pro
gramma tra Stato, Regione e 
imprese, sulla base di precisi 
progetti. Ed è in questo con
testo che deve essere colloca
to il ruolo del Comuni. Non 
basta la parola d'ordine delle 
giunte di sinistra, se non è 
chiaro che il Comune deve 
diventare centro attivo di 
piani per il lavoro e lo svilup
po. 

In tal modo potrà emerge
re chiaramente il nesso tra 
questione morale e modo di 
spendere, controllo della 
spesa pubblica. Concordo 
con Napolitano che occorre 
superare ogni timidezza e 
farci noi promotori delle ne
cessarie riforme istituziona
li. restituendo alla questione 
morale 11 suo valore oggetti

vo. I fatti hanno confermato 
la nostra scelta sulla priorità 
della questione morale, trop
po spesso scambiata per mo
ralismo, per settarismo o 
spirito antisoclalista. Occor
re pertanto dispiegare il sen
so di quella scelta alla luce 
degli ultimi avvenimenti, ri
proponendola con spirito u-
nltario a tutta la sinistra e al 
Paese. Noi non diciamo di es
sere l migliori per virtù tra
scendenti. Slamo consapevo
li di poter incappare in erro
ri, se accettiamo certi mec
canismi così largamente do
minanti. Perciò ci facciamo 
promotori di autentiche ri
forme istituzionali e per il 
Mezzogiorno riproponiamo 
quella che abbiamo chiama
to una «nuova Costituente» 
per le Regioni. 

Per affrontare questi pro
blemi non occorre né un ge
nerico democraticismo, né 
una defatigante democrazia 
consociativa, ma bisogna 
combinare 11 massimo della 
democrazia con 11 massimo 
della possibilità di decisione. 
La linea dell'alternativa 
comporta modifiche di com
portamento, un diverso mo
do di stare nelle Istituzioni, 
una semplificazione del si
stema democratico, in un 
quadro rafforzato da garan
zie effettive. Perché non è ve
ro che 11 rinvio delle decisioni 
significa solo marasma: è di 
fatto un trasferimento delle 
decisioni dal centri demo
cratici a quelli di potere che 
operano nella società ed è la 
forma attraverso cui passa il 
neoliberismo. Per questo la 
sinistra - e il discorso vale in 
particolare per il Mezzogior
no — ha bisogno non di me
no governo, ma di più gover
no, nel quadro di un effettivo 
rilancio democratico. 

Sandra 
Zagatti 

Da questa riunione del Co
mitato centrale — ha soste
nuto Sandra Zagatti, respon
sabile regionale enti locali E-
mllla-Romagna — deve u-
sclre un appello all'Intero 
partito per superare ritardi e 
Impegnarsi con slancio In 
una campagna elettorale che 
non consenta sottovaluta
zione per la rilevanza quan
titativa del test e anche per
ché un arretramento ci por
rebbe seri problemi in ordine 
ad una capacità di reazione 
ad un anno dalle elezioni po
litiche e a due anni dalle am
ministrative generali. 

Il dato di fondo è oggi la 
«bufera» che ha Investito, per 
ragioni diverse, le giunte di 
sinistra. Se passasse la cam
pagna In atto per dichiarare 
fallita l'esperienza delle am
ministrazioni di sinistra, 

verrebbe assestato un colpo 
alla stessa credibilità politi
ca dell'alternativa democra
tica. 

Bisogna certamente aprire 
una riflessione profonda e 
coraggiosa, non reticente, 
sull'esperienza di governo 
locale delle sinistre, ma il ta
glio di questa riflessione de
ve essere tale da suscitare 
una forte e vigorosa capacità 
di risposta, di reazione, di 
contrattacco dell'intero no
stro partito. Non si mobilita
no centinaia di compagni e 
di militanti per conquistare 
consensi all'obiettivo di e-
stendere e consolidare le 
giunte di sinistra, se noi stes
si affermiamo che il dato po
litico centrale è l'emergere di 
una «questione morale» an
che In queste amministra
zioni o che ci sarebbe una ge
nerale caduta di progettuali- ' 
tà e una «crisi politica» di 
questa esperienza. Cioè, se 
noi stessi mortifichiamo e 
paralizziamo una forte capa
cità di reazione. 

Dobbiamo, Invece, guar
darci dalle generalizzazioni e 
distinguere fra questioni di
verse perché la vicenda di 
Torino pone anche problemi 
generali, ma ha pur.sempre 
una sua specificità. E neces
sario oggi reagire e diradare 
il polverone: se non si con
trasta l'insidiosa campagna 
in corso diventa reale il ri
schio che si estenda in settori 
ampi di opinione pubblica la 
tendenza alla disaffezione 
dalla politica, all'astensioni
smo elettorale da cui non è 
indenne neppure l'elettorato 
di sinistra. 

Abbiamo commesso l'er
rore di aver sottovalutato 
che cosa ha significato per la 
DC perdere nel 197511 gover
no delle 10 più importanti 
città e che cosa ha signifi
cato per noi diventare parti
to di governo in tanta parte 
del Paese, ritenendo, forse, 
che il governo delle sinistre 
negli enti locali potesse re
stare «zona franca» in un ge
nerale clima di restaurazio
ne o fosse un dato irreversi
bile. L'attacco è stato pesan
te e su più terreni: quello po
litico-giudiziario, ma ancor 
prima rattivizzazlone della 
Corte del Conti, la campagna 
contro la «finanza allegra» e 
l'uso della leva finanziarla. 
Con le recenti norme sugli 
Investimenti per 11 prossimo 
triennio che renderanno dif
ficile fare 1 plani pluriennali 
di fine legislatura si colpisce 
11 ruolo nuovo che i Comuni 
hanno svolto In questi anni, 
non solo con l'estensione di 
avanzate esperienze di Stato 
sociale, ma nel loro essere 
protagonisti attivi dello svi
luppo economico, con rap
porti Inediti con il mondo del 
lavoro, delle Imprese, della 
cooperazione, delle categorie 
produttive. Colpire In questa 
novità gli enti locali, signifi
ca colpire un blocco sociale 

di grande ampiezza che si è 
creato Intorno alle ammini
strazioni locali. 

Nel rendere vulnerabili le 
amministrazioni di sinistra 
a questo attacco ha pesato 
fortemente la divaricazione 
di prospettive fra noi e 1 com
pagni socialisti; il fatto che 
dal '79 ad oggi le collabora
zioni locali non hanno avuto 
una prospettiva, una tensio
ne nazionali, un esplicito o-
blettlvo di cambiamento. 
Questo tema deve essere po
sto al centro del confronto 
che si è positivamente avvia
to. 

Vi è l'esigenza di riforme e 
Innovazioni istituzionali, 
perché abbiamo sollevato 
giustamente il problema del 
rapporto patologico fra par
titi e istituzioni, ma se non 
riusciamo a tradurlo In pro
poste concreto non emerge 
con chiarezza che per «que
stione morale» intendiamo 
parlare di una grande rifor
ma politica e istituzionale 
che richiede mutamenti di 
fondo. 

Nilde 
Jotti 

Sento profondamente mia 
— ha detto Nilde Jotti, presi
dente della Camera — la 
preoccupazione del compa
gno Russo che non prevalga, 
nella nostra iniziativa eletto
rale, l'accento autocritico. 
Non possiamo struggerci 
sulla vicenda di Torino di
menticando da un lato come 
Diego Novelli sia stato e sia 
giustamente considerato il 
sindaco al di sopra di ogni 
sospetto; e come, insieme, le 
gestioni di sinistra dei gran
di comuni Italiani abbiano 
rappresentato un grande, e 
positivo, momento di rottura 
col passato e di rinnovamen
to del loro volto, del servizi 
sociali, del modo stesso di far 
politica e cultura. 

Non partiamo insomma 
da zero, e commetteremmo 
un errore gravissimo (che a-
vrebbe un alto costo elettora
le) a muoverci all'insegna 
deU'autoflagellamento senza 
una precisa, alta coscienza 
del patrimonio grande che 
abbiamo realizzato e messo a 
disposizione di grandi masse 
di cittadini. 

Un altro motivo di preoc
cupazione è la tendenza, af
fiorata anche In questa ses
sione del CC, a disancorare 
la campagna elettorale dal 
suo .specifico amministrati
vo. È su questo dato, invece, 
che si decide il voto; ed è solo 
partendo dagli Interessi di ci
gni singola città e di ogni 
singolo paese che si organiz-

(Segue a pag. 10) 

È la DC che fa solo propaganda 
(perché teme un confronto reale) 

Alla Democrazia cristiana 
piace dire e ripetere che nes
suno, in questo momento, ha 
una prospettiva da indicare e 
un programma da proporre. 
Questo atteggiamento corri
sponde in qualche misura a 
una sua precisa esigenza, al
l'esigenza, cioè, di un partito 
che ha governato (e malgo-
vemato)a lungo II quale vuo
le far passare l'idea secondo 
cui così dovrebbe essere an
che in avvenire, costi quel 
che costi. Ma sbaglia *H Po
polo* —e sbaglia digrosso — 
quando scrive che nel Comi
tato centrale del PCI non c'è 
stato posto per le proposte 
concrete e che t comunisti si 
sono rifugiati nella pura pro
paganda. Chi ha letto 11 no
stro giornale sa bene che è 
vero ti contrarlo. È il quoti
diano democristiano che fi
nisce per rifugiarsi non solo 
nella propaganda, ma In un' 
opera di mistificazione la più 
smaccata. 

Nella propria relazione al 
Comitato centrale Renato 
Zangheri ha precisato con 
grande nettezza proposte le
gislative e linee di interven
to. Ha prospettato una rifor
ma delle autonomie che ridi

segni — finalmente —11 ruo
lo dei Comuni e delle Provin
ce, in modo che si sappia in 
quale àmbito gli ammini
stratori locali possono svol
gere Il proprio lavoro senza 
che nessuno possa sognarsi 
di dettar loro direttive iugu
latorie o addirittura di met
terli sotto accusa per atti le
gislativi pienamente legitti
mi e anzi doverosi. Ha parla
to della necessità di un nuo
vo sistema di controlli. Ha 
specifica to, per la finanza lo
cale, le esigenze di 'rigore e 
di contenimento della spesa 
corrente, di efficienza, di tra
sparenza e di produttività 
dell'intervento pubblico*: e-
slgenze di un assetto unita
rio In questo campo, di rie-
quillbrio delle risorse tra le 
diverse regioni nel quadro di 
un orientamento meridiona
listico, di autonomia imposi-
Uva. Ha fatto cenno a que
stioni che riguardano le mo
difiche istituzionali. Bazze
cole, insomma. Cose che. per 
*tl Popolo», non hanno peso. 
E che non meritano neppure 
di esser riferite o resoconta-
te. 

Brutto segno. Con un at
teggiamento del genere, la 

DC mostra di voler sfuggire 
a un confronto ravvicinato 
sulle proposte concrete. DI 
Comuni, Province e Regioni 
se ne sta parlando da anni in 
Senato, ma Piazza del Gesù 
In questo momento fa vedere 
di essere disposta a tutto 
fuorché a mettere le carte in 
tavola nello sforzo di arriva
re a una conclusione positi
va. Riforma delle autono
mie? Campa cavallo che l'er
ba cresce! La DC 'moderniz
zante* di Ciriaco De Mita 
presenta ora questa partico
larità: tende, da un lato, a 
presentarsi sulla scena come 
il partito più disposto a mu
tare assetti e regole del gioco, 
ma continua, dall'altro lato, 
ad evitare proposte ed atti 
concreti. Pur In mezzo a ten
sioni e divisioni interne, essa 
è in realtà (ansiosamente, 
nevroticamente) alla ricerca 
di un'immagine diversa, ap
punto *modemizzante*, da 
sovrapporre senza soluzioni 
di continuità al vecchio pro
filo — che le spetta — di par
tito della gestione di un si
stema di potere ultratren
tennale. L'ansia democri
stiana si comprende. Le ele
zioni sono vicine e le tenden

ze elettorali sono siate finora 
tutt'altro che rassicuranti 
per lo Scudo crociato. 

Da qui l'impulso a serrare 
le file e a cercare consensi In 
quel settori della borghesia 
industriale e professionale 
finora fredda e in qualche 
caso ostile verso le liste de. 
De Mita cerca di ripetere l'o
perazione degasperìana nel 
confronti di quelle forze bor
ghesi che lo stesso capo sto
rico della DC chiamò il 
«quarto partito». Padronissi
mo di farlo. Egli deve però 
esser consapevole di quali 
sono le contraddizioni cui vn 
incontro, soprattutto rispet
to alla propria base popolare. 
tll Popolo* può anche far fin
ta di non aver capito le pro
poste del PCI per le autono
mie locali, presentate tra 1' 
altro nel vìvo di un dibattito 
tutt'altro che scontato, ma il 
PCI queste proposte è deciso 
a portarle In un ambito più 
vasto, nel Parlamento e net 
paese. E si può essere .**cur* 
che ciò finirà per pesare no
nostante i silenzi, le elusloni, 
i gattopardismi e gli stru-
mcntalisml democristiani. 

Cf . 

VETTURA.' 

Renault 4 viaggia con la sicurezza di un 
treno, e come un treno è fatta per durare sempre. 

In più del treno vi garantisce sospensioni a grande 
escursione e 4 ruote indipendenti. 

Renault 4 tre versioni, due cilindrate 8SO e 1100 ce 

il massimo indispensabile 


